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GIANFRANCO RAVASI

l famoso studioso francese dei fenomeni cul-
turali, Roland Barthes, nel suo Lo sport e gli uo-
mini (2004) - sceneggiatura per un documen-

tario sullo sport -, affermava che nel vincitore di u-
na gara si festeggia «la vittoria dell’uomo sull’igno-
ranza, la paura, la necessità», in definitiva sulla brut-
tezza della pura materialità.
Lo sport si colloca, quindi, nell’alveo del pulchrum,
del bello, e non solo del bonum e dell’utile. Ce lo ri-
cordava Papa Francesco il 29 maggio 2021 riceven-
do la piccola delegazione di Athletica Vaticana, la sua
squadra, in partenza per i Campionati di Atletica
dei Piccoli Stati d’Europa a San Marino. Quasi con-
dividendo una sua personale meditazione, Papa
Francesco rimandava alla bellezza dello spirito di
squadra nello sport, arrivando persino a definirlo u-
na sorta di «sacramentale della bellezza», un segno
visibile dell’armonia del Creatore nel mondo. In
questa linea, lo sport è anche una scuola di valori e
un potente mezzo educativo per insegnare le virtù,
e questo lo pone in relazione al bonum e al domi-
nio dell’etica. Nessuno, inoltre, nega la sua utilità so-
ciale per il benessere individuale e collettivo, come
strumento di inclusione sociale. Tuttavia non deve
mai perdere questa sua dimensione originaria di
bellezza, di superamento della pura materialità, di
elevazione etica e spirituale. 
Anche la Bibbia, del resto, esalta la bellezza in quel
grande affresco iniziale che è il racconto della crea-
zione. Quando Dio crea il mondo al solo comando
della sua parola, l’autore sacro ripete come un ri-
tornello: Dio vide che era «cosa buona». In questo
senso, lo sport riporta l’uomo alla sua condizione
creaturale, alle sue origini più profonde: un essere
libero, uscito dalle mani della Sapienza creatrice
che all’origine «giocava con la palla della terra» (Pro-
verbi 8,30). Nel gioco, quindi, è possibile ritrovare
lo spazio di una libertà senza costrizioni, anche se
guidata da regole precise. Lo sportivo, l’atleta, è pur
sempre un giocatore, professionista o dilettante che
sia. “Giocare” è il verbo proprio di quelle azioni gra-
tuite che ci elevano al di sopra della pura materia-
lità e funzionalità. Non è casuale il fatto che in mol-
te lingue il verbo per la musica, il teatro e lo sport
sia sempre quello del gioco: jouer, to play, spielen si
applica sia all’esecuzione con uno strumento mu-
sicale, sia a una partita di calcio, sia a una rappre-
sentazione di una pièce teatrale. 
Molto suggestivamente, quindi, questo primo vo-
lume della collana promossa dalla Fondazione Gio-
vanni Paolo II per lo Sport, prende il via dalla Lau-
dato si’, l’enciclica di Papa Francesco sul creato e la
cura della casa comune. Non si tratta di un facile ac-
costamento allegorico tra ecologia e sport - come
segnala Daniele Pasquini, Consultore del Pontifi-
cio Consiglio della Cultura e Presidente della Fon-
dazione Giovanni Paolo II per lo Sport - anche per-
ché l’enciclica non menziona neppure una sola vol-
ta la parola “sport”. 
È invece una riflessione più ampia sul senso profon-
do dell’ecologia, che nella sua essenza è ecologia u-

mana, ossia una relazione necessaria dell’essere u-
mano con la legge morale inscritta nella sua propria
natura, come condizione per ristabilire l’armonia e
l’equilibrio con il creato. Non è quindi unicamente
per inseguire una moda e difendere uno sport più
verde e sostenibile - un obiettivo pur sempre ne-
cessario - che questo libro è stato scritto, bensì per
invitare a mettere in pratica la solidarietà universa-

le in e attraverso lo sport. È ciò che ha fatto recen-
temente il Comitato Olimpico Internazionale nel-
l’aggiunta di un quarto termine al motto olimpico:
all’altius, citius, fortius si accompagna ora un quar-
to avverbio, communiter, “insieme”, fortemente vo-
luto dal presidente Thomas Bach. La piccola ag-
giunta di questo nuovo avverbio, together, vuole ri-
cordare un’importante verità, proprio nel momen-
to in cui il mondo sportivo tenta la ripartenza in un
contesto sociale e vitale i cui connotati sono stati
profondamente modificati dalla pandemia. 
Tuttavia, in modo paradossale, mentre lo sport pro-
fessionale e di élite subiva un momento di stallo e
di crisi, anche economica, l’attività fisica e sportiva
di base conosceva nello stesso periodo un vertigi-
noso incremento. È necessario ora dimostrare se si
tratti di un episodio febbrile e passeggero, un ri-
piego di circostanza alle esigenze del confinamen-
to o se invece si è di fronte alla nascita di una nuo-
va cultura sportiva. In ogni caso, dovremo fare i con-
ti con un contesto radicalmente nuovo. 
In questo nuovo territorio che si apre davanti alla
Chiesa e al mondo sportivo, mancano i segni indi-
catori e le mappe dettagliate. Ma una cosa è certa:
nel tempo della ripartenza serve fare squadra, per-
ché nessuno si salva da solo, come ricordava Papa
Francesco nella suggestiva immagine della barca in
mezzo alla tempesta. Uno sport profondamente le-
gato alla Chiesa che, con la sua vasta rete di orato-
ri parrocchiali e le numerose associazioni sportive
di ispirazione cattolica, si sente di casa in questo
mondo. Essa avverte l’urgenza educativa di torna-
re al “principio oratorio”, rinnovandolo ma ritro-
vando sempre ispirazione nelle grandi figure di e-
ducatori che hanno saputo cogliere la capacità, in-
sita al gioco e allo sport, di creare comunità e rida-
re fiducia e speranza. 
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Per ripartire dopo la pandemia 
occorre tornare al “principio oratorio”,
ispirandosi alle grandi figure 
di educatori che hanno saputo cogliere 
la capacità, insita nel gioco, di creare
comunità e ridare fiducia e speranza

Nel volume del francese
Fabien Archambault si
ripercorrono le stagioni
che vanno dal 1943 agli
anni ’70, in cui cattolici
e comunisti erano
agli antipodi anche
sul terreno calcistico

Europa League
Atalanta esame
Leverkusen
Esame di tedesco stasera (ore 21
Dazn e TV8) per l’Atalanta che a
Bergamo riceve il Bayer Leverkusen
nella gara d’andata degli ottavi di
finale di Europa League. Alla vigilia
della sfida, all’esterno del centro
sportivo di Zingonia è stato appeso
uno striscione contro la guerra.
Nell’immagine si vede l’ucraino
Malinovskyi che stringe la mano al
russo Miranchuk (suo compagno di
squadra). Quanto alla gara il tecnico
dei bergamaschi Gasperini avverte:
«Ultimamente abbiamo fatto buone
prestazioni, ma per noi non è un
momento fortunato. Abbiamo
preso uno degli avversari peggiori
che potessimo incontrare, sarà dura
ma faremo il massimo per andare
avanti. L’Europa League diventa
man mano sempre più prestigiosa.
Muriel non segna? Magari lo farà
più avanti quando sarà decisivo».

Conference, 
Roma primo
round in Olanda
Dopo aver evitato i sedicesimi di
finale vincendo il proprio girone, la
Roma è chiamata nuovamente in
campo in Conference League tre
mesi dopo l’ultima partita giocata
nella competizione. L’avversaria è il
Vitesse, che nel turno precedente si
è imposta sul Rapid Vienna. Dopo la
sconfitta per 2-1 all’andata, gli
olandesi hanno ribaltato il risultato
battendo gli austriaci per 2-0 in
casa. Stasera la gara d’andata degli
ottavi di finale (ore 18.45 Sky e
Dazn) si gioca in Olanda. Gruppo al
completo per José Mourinho, ad
eccezione del solito Spinazzola. A
riposo dovrebbe essere tenuto da
Zaniolo che in campionato è sceso
in campo con una micro frattura al
setto nasale e potrebbe essere
utilizzato a partita in corso. «Fuori di
prigione, pronto a viaggiare verso la
Conference League». È il post
ironico su Instagram del tecnico
portoghese, al rientro dalla
squalifica che non gli ha permesso
di essere in panchina nel match
all’Olimpico contro l’Atalanta.

Il Cagliari
inserisce anche
giovane profugo
Potrà giocare e allenarsi dalla
settimana prossima nel settore
giovanile degli Under 14 del Cagliari
Calcio, Artem, il ragazzo di 14 anni,
arrivato insieme ad altri circa 60
bambini e ragazzini dall’Ucraina. La
società rossoblu ha deciso di dare la
possibilità al ragazzo di divertirsi
insieme ad altri suoi coetanei. Per
adesso, dunque, non si parla di
questioni di natura tecnica.
Originario di Odessa, il ragazzo è
accompagnato dalla mamma
affidataria. Tifoso del Manchester
United, Artem giocava già come ala
sinistra nel club di calcio giovanile
per professionisti in Ucraina. Anche
a Napoli intanto i bambini rifugiati
della guerra potranno svolgere
attività sportiva in sette circoli
sportivi napoletani (Circolo
Posillipo, Canottieri Napoli, Circolo
Savoia, Rari Nantes, Lega Navale,
Circolo Italia, Circolo del Tennis).
L’iniziativa è partita dal Circolo
Posillipo.

Paralimpiadi
catturato papà,
biatleta lascia
La biatleta
Anastasiia Laletina
si è ritirata dalle
Paralimpiadi di
Pechino 2022. La
19enne ucraina ha
rinunciato alle
gare quando ha
appreso che suo
padre è stato
catturato dai
soldati russi. La
drammatica
notizia è stata
data dalla
portavoce della
squadra ucraina,
Nataliia Harach:
«Suo padre è un
soldato
dell’esercito
ucraino ed è stato
fatto prigioniero
dai soldati russi.
Lo hanno
picchiato. La
ragazza era
sconvolta, non ha
potuto prendere
parte alla gara».

Rugby, Parma
Zebre ospitano
profughi
Quarantanove
familiari dei
giocatori della
squadra di rugby
Kiev RC
Polytechnic sono
arrivati a Parma
grazie a un
pullman messo a
disposizione dal
club rugbistico di
Parma delle
Zebre. «Se
raccontiamo di
essere una grande
famiglia, è in
questi frangenti
che abbiamo la
possibilità di
dimostrarlo», ha
dichiarato il
presidente delle
Zebre Michele
Dalai. La società
ha inoltre avviato
una raccolta fondi
su Go Found Me
a favore delle
famiglie arrivate.

L’australiano
Bradbury salva
vita a bagnanti
Steven Bradbury
ancora eroe, ma
questa volta la
sua “impresa”
vale più di una
medaglia.
L’australiano,
incredibile oro
olimpico a Salt
Lake City 2002
nello short track,
ha salvato la vita a
quattro ragazze
che stavano
affogando in mare
in balia delle
onde. Il 48enne,
che si trovava in
spiaggia nel
Queensland con il
figlio per fare un
po’ di surf, ha
notato le giovani
in difficoltà e
subito si è
precipitato a
salvarle
nonostante le
onde fossero
molto alte. Alla
fine tutte sane e
salve.
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al campanilismo locale al tifo
per le grandi squadre il gioco
del calcio ha contribuito al

processo di unificazione nazionale ne-
gli anni successivi al Dopoguerra. Fu-
rono anni caratterizzati da forti con-
trapposizioni tra cattolici e comunisti
italiani, fronti opposti che attraverso
il pallone miravano a conquistare i gio-
vani. In questo quadro il calcio si in-
serisce a pieno titolo nel terreno di
scontro ideologico che, dagli anni suc-
cessivi alla seconda guerra mondiale
fino  agli anni ’70, vide protagonisti la
Chiesa e la Democrazia Cristiana da
una parte e i partiti della sinistra dal-
l’altra, Pci e Psiup in particolare, che at-
traverso il collateralismo sportivo det-
tero vita rispettivamente al Csi e all’
Uisp. Gli oratori e i campi di periferia
riflettevano in piccolo gli anni della
Guerra Fredda, ma nonostante tutto
contribuirono anche a favorire un pro-
cesso di identità nazionale da Trento
a Palermo. Il pallone che rotolava su
quei campi divenne simbolo della con-
trapposizione politica nelle regioni più
tradizionalmente “bianche” come la
Lombardia e il Veneto e in quelle più
notoriamente “rosse” come l’Emilia-
Romagna e la Toscana, come docu-
menta attraverso una capillare con-
sultazione degli archivi del Csi e del-
l’Uisp lo storico francese Fabien Ar-
chambault nel libro Il controllo del pal-
lone. I cattolici, i comunisti e il calcio
in Italia (1943-anni Settanta) (Le Mon-
nier. Pagine 420. Euro 29,00). Il tifo per
il calcio, a partire proprio da quegli an-
ni divenne un carattere costitutivo del-
l’identità nazionale tanto da spingere
lo storico inglese Paul Ginsborg ad af-
fermare che fu «una delle cose che
hanno fatto gli italiani».
Nello scontro tra il calcio dell’oratorio
voluto dai Don Camillo e quello “po-
polare” dei Peppone, attraverso cui si

D

giocarono anche tante campagne e-
lettorali nazionali e locali, a spuntar-
la fu il calcio cattolico perché, secon-
do Fabien Archambault: «Il calcio con-
tribuisce in maniera determinante al-
la costruzione di un’identità colletti-
va cattolica in Italia. È anche per que-
sto che i cattolici hanno vinto e che il
disimpegno progressivo dell’Azione
cattolica dal campo calcistico tutto
sommato non ha penalizzato il calcio
d’oratorio, il quale si fondava su un si-
stema generale di interpretazione e di
organizzazione più permanente e
strutturato, sia dal punto di vista ma-
teriale che culturale. I comunisti sono
in effetti sopravanzati dall’efficacia e
dal carattere sistematico dell’impre-
sa clericale. L’associazione collatera-
le dei comunisti si è ripiegata sui loro
bastioni militanti ed essi non hanno
saputo rispondere alla concorrenza in
termini di organizzazione, ma anche
di ideologia. I dirigenti comunisti so-
no molto meno interessati al “calcio
popolare” che ai campionati profes-
sionistici di serie A».
A gettare le basi per uno sport degli o-
ratori fu padre Gedda poco prima che
il fascismo spirasse l’ultimo respiro, fu

lui il primo presidente del Csi, già nel
1944, in quanto presidente dell’Azio-
ne Cattolica. Lamentele consistenti ar-
rivavano dai parroci che avvertivano
l’allontanamento dei giovani non più
attratti da una politica del tempo libe-
ro portata avanti dagli oratori, rispon-
dente più agli anni del Ventennio che
a quelli di un Dopoguerra. Era un’Ita-
lia che di lì a poco si sarebbe avviata
verso un progressivo processo di in-
dustrializzazione e di consumismo.
Nei circoli del Csi c’era sempre il par-
roco o il vicario, in quelli provinciali
chi prendeva le decisioni più impor-
tanti era l’assistente ecclesiastico, che
aveva diritti assoluti ed esclusivi. Le
squadre di calcio degli oratori che a-
derivano ai tornei del Csi, in quegli an-
ni prendono nomi latini che  simbo-
leggiano le virtù giovanili: Vigor, Ardor,
Fulgor, Victor...
Nonostante le indicazioni chiare di dar
vita a una squadra per ogni oratorio,
nel 1954 su 23.947 oratori solo 2.017 a-
vevano il campo di calcio dei quali
1.327 sorgevano al Nord. Sul lato op-
posto il Pci dopo la batosta elettorale
del 1948 sciolse un antiquato Fronte
della Gioventù, presieduto dal giova-
ne Enrico Berlinguer e dette vita alla
Federazione italiana della gioventù co-
munista (Figc) e sul fronte sportivo al-
l’Uisp. Da una casa del Popolo di Bo-
logna, quella di Porta Vittoria, non
mancarono le critiche  per le poche le-
zioni di marxismo-leninismo che si te-
nevano nelle sezioni della Figc a favo-
re delle tante partite di calcio.
Il Pci nella foga di una contrapposi-
zione sportiva a tutto campo dette vi-
ta anche all’Api, acronimo di Associa-

zione pionieri d’Italia, organizzazione
sportiva dei più piccoli, alla quale a-
derirono anche, la Cgil, la Lega delle
Cooperative e l’ Anpi. Fu proprio il se-
gretario generale della Cgil Giuseppe
Di Vittorio ad avere l’idea di costituire
una squadra di calcio che giocasse in
serie A, espressione  dei lavoratori di
tutta Italia, sul modello delle varie Di-
namo e Lokomotiv che animavano i
campionati di calcio nell’Est europeo
che ruotava intorno all’Urss, come rac-
conta il presidente dell’Uisp Arrigo
Morandi convocato d’urgenza nella
sede sindacale di Corso Italia a Roma
nel 1950: «Un giorno mi chiamò Di Vit-
torio perché voleva espormi una idea
che gli era venuta, andai subito e quan-
do fummo assieme mi disse: “Io credo
che dovremmo costituire una società
di calcio capace di rappresentare i la-
voratori, il suo movimento sindacale,
una società di alto livello che riesca a
giocare in serie A. I lavoratori devono
dimostrare di essere capaci di pro-
muovere e gestire anche lo sport di al-
to livello. Cosa ne pensi?”». Natural-
mente non se ne fece nulla. Numero-
si dirigenti del Pci sono stati attratti dal
calcio di vertice, juventini furono Pal-
miro Togliatti, Luciano Lama e Walter
Weltroni, blando tifoso del Cagliari En-
rico Berlinguer e della Roma Massimo
D’ Alema. Coloro che costituivano l’as-
se portante dell’intellighenzia di sini-
stra hanno sempre avuto un atteggia-
mento sprezzante verso il calcio “po-
polare”, mentre il fronte cattolico ha
saputo proporre un modello, il calcio
di oratorio, che ancora oggi è  autono-
mo e ha radici profonde.
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Don Camillo vs Peppone: la sfida
tra calcio d’oratorio e popolare

I podisti dell’Athletica Vaticana: prima associazione sportiva costituita con sede nello Stato del Vaticano
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E È tempo di fare squadra,

la nuova cultura sportiva

Striscione tifosi dell’Atalanta

Giovedì 10 marzo 2022
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Il libro di Pasquini
“Laudato si’, sport”
Il testo del cardinale Gianfranco Ravasi,
che qui pubblichiamo, è un ampio stral-
cio della prefazione al libro di Daniele Pa-
squini Laudato si’, sport! Orientamenti
per un’ecologia integrale attraverso lo
sport (Ave. Pagine 102. Euro 12,00). E se
osservassimo lo sport attraverso le ca-
tegorie care a Papa Francesco, quale
contributo ne ricaveremmo? È la do-
manda che si pone Pasquini in questa
“guida” preziosa alla ricerca dei tratti es-
senziali e universali dello sport, seguen-
do la Laudato si’ di papa Francesco.


